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GLORIE D'ITALIA 


A compiere l‘opera immane di pro- 
gresso che attraverso i secoli si rea- 
lizza col concorso di tutti i popoli civili 
l'Italia 6 incontestabile che contribui 
abbondantemente con produzioni varie 
d‘arte e di scienza. Ma questa fu per 
tutto merito delle attitudini proprie di 
quel popolo, per la innata virtù che lo 
îrascinava irresistibilmente verso il bello, 
verso la luce, malgrado le retrive ed 
oscurantiste velleità delle arpie che pre: 
siedevano e presiedono nella gestione 
delle pubbliche cose. 

GiorCano Bruno, Galileo Galilei, Mi. 
chelangelo, Giotto, Raffaello, Volta, ecc. 
sono vere glorie italiane, perché l‘ope- 
ra loro servi ad innalzare il senso re- 
gli uomini, ad ingentilire i gusti, a 
rendere la vita più attraente, più felice. 

E Vopera sublime di questi giganti 
della scienza e dell‘arte si produsse al- 
l‘infuori e indipendentemente da ogni 
ingerenza di governi o di caste, perciò 
fu merito esclusivo di uomini, ché 
il caso volle nascessero in quel lembo 
di terra chiamato Italia. 

Ma non é di queste glorie che vo- 
gliamo parlare per pavoneggiarci senza 
merito aleuno, come fanno certi gufi 
della stampa. Di queste se ne paria 
anche troppo; più certamente di quanto 
sì fa per coltivarne lo sviluppo; ed é 
invece delle glorie ufficiali, di quelle 
che piombano sulla rugosa cervice della 
povera Italia, incurvandola nell‘abbie- 
zione e nella miseria la più nera, ia 
più ignobile, che vogliamo occuparci. 


* 
* * 


Già che le prefiche savoiarde ce la 
menano tanto :unga questa nenia in 
omaggio alla bontà, al candore perso: 
Nificato nella persona del loro feticcio, 
apriamo anche noi il nostro libro nero 
ove sono annotati i delitti contro !‘uma- 
nità, la libertà e la giustizia, commessi 
in Itaha dalla banda dei briganti del- 
l‘ordine,.. monarchico. 

Non sono invenziuni nostre, né sono 
cose nuove quelle di cui siamo per par- 
lare, alcune anzi sono vecchissirne; ma 
con gente, come i nostri italianissimi, 
cotanto povera di cuore, d'‘inteligenza 
® di memoria, non sarà del tutto inu- 
file rinnovarne il conto. 

Durante il regno del più umano, del 
più buono, del più costituzionale, del 
più pio, del più. liberale, del più... tante 
altre belle cose, la miseria del popolo 
e l'ignoranza hanno progredito con un 
crescendo spaventoso. Le statistiche — 
che i patriottardi non si preoccuparono 
forse mai di consultare — formulate 
flal regio governo, c‘indicano che. in 
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Italia gli analfabeti rappresentano il 
67 per 100 della popolazione: che, nellc 
altre nazioni la ricchezza privata d‘ogni 
cittadino, presa in media s‘intende, é 
molto superiore a quella degl’italiani, 
essendo calcolato che essa va da un 
minimo di 2642 lire (Austria) a un 
massimo di 6430 (Inghilte:ra) mentre 
l‘Italia non da che la miseria di 1660 
lire per ogni abitante: che in Italia il 
dazio d’entrata imposto al grano per 
ingrassare gl’incettatori che, fra paren- 
tesi, son quasi tutti legislatori, da lire 
0,50 che era nel 1864 aumenta grada- 
tamente fino alla somma di lire 7,50 
(anno 1898) ciò che fu causa dei tu- 
multi successi in quell’anno e che il 
governo del buon re (lui connivente) 
cur6 colla linfa ferro-fuoco-galera. ll 


L. 21,00 al quintale (1877) aumentò 
(1390) a L. 63,00. Il petrolio, da lire 
6,00 al quintale che era nel 1871, au- 
mento a L. 48,00 (anno 1891). E questi 
son generi di prima necessità: l’Italia, 


vero) e più ticca d‘Europa; produce 
minor quantità di frumento che don) 
alcun altro stato (10 ettolitri ogni et- 
tarc) e questo perché dei suoi 4,647,451 | 
ettari di terreno, appena un miiione ven - 
gono coltivati. Il resto é incolto, tanto 
per far concorrenza ai deser‘i dell‘A - 
frica e dell'Asia, e far che il numero 
degli emigranti raggiunga in 24 anni 
la bella cifra di due milioni e mezzo. 
Il regio governo italico, quello che 
deve «guidar la patria ai più alti : 








stini» spende 327 milioni all anno per 
il bilancio della guerra, 300 milioni per 
quelio della marina — oltre ai 14 mi- 
lioni importo dello stipendio reale (lista 
civile), — mentre non ne spende che 
16 per l‘agricoltura e 40 per l‘istruzio- 
ne pubblica. 

L'Italia ebbe gli stati d’assedio e re. 
lativi tribunali militari, ebbe i provve. 
dimenti politici imposti per decreto reale, 
ba il domiciho coatto, la disoccupazione, 
la fame cronica ecc. ecc., che volete 
di più? 

Queste sono le glorie emananti dal 
potere, da quel potere di cui era capo 
supremo Umberto I, il buono, il leale, 
il magnanimo et similia. 

» 
® 


Molto giustamenta scriveva un nostro 
compagno, tempo fa, a. proposito di 
emigranti italiani; «questi disgraziati (di- 
ceva) costretti a ramingare alla ventura 
per terre straniere dalla fame acuta che 
li scacciò di patria, non appena saziato 
il loro appetito all’estero, sentono il 
bisogno d’immergersi in un bagno di. 


——_——————__———————————_____ "yx_._--_—_—.rrrrer- 
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patriottismo morarchico e governativo, 
con tali smorfie da far sdilinquere, e, 
in certi casi da far nausa. » Cosi pure 
si spiega lo strepito funerario savoiardo 
di questi giorni, cioé, dal fatto della 
fame saziata ed all’allontanamento della 
regia mitraglia. Di più, vi sono le or- 
lature dorate, le spalline, i pennacchi, 
i cordoni, i fregi e le nappine che sem 
pre abbagliano la vista al volgo igno- 
rante e semplice, e lo splendore di quei 
gingilli adornanti le perscne dei mo- 
narchi, eclissa facilmente le vergogne e 
turpitudini, i delitti e gli orrori che si 
svolgono giù giù nella valle dei dolori, 
ove vagola il reietto figlio del popolo, 
la vittima percossa nell'oscurità, ove 
agonizza la folla famelica consunta da 
un lavoro inumano, il prodotto del quale 


dazio d’entrata del caffé, da lire 85 al! serve per pagare il pre:zo del lusso 
quintale, che era nel-1864, crebbe fino| fastuoso gongolantesi placidamente sulle 
al 1898 a L. 140,00. Lo zucchero, dai alte cime sociali. 


Diversamente come si ‘spiegherebbe 
l’oltraggio che parecchie migliaia di 
uomini, ita:iani e non italiani, resero e 
rendono alla ragione e all’equità? Per- 
ché tutta codesta gente s'é indignata 


la terra pi fertile (e questo si che 6! sollevande un mondo di proteste per 


l'uccisione di un uomo commessa da 
altro uomo. Non di sicuro per .patrio- 
tismo, perché entrambi erano italiani; 
coms erano italiani quelli che a centi - 
naia caddero per le vie delle città d’Ita- 
lia, trafitti dal piombo italiano, senza 
che perciò nessuno protestasse. Coloro 


sottoscrizione volontaria 
ner estere tti 


parte degl’operai degl’altri paesi disde- 
gnano di fare, 

Appena, appena havvi una lieve con- 
correnza da parte degl’operai spagnuoli 
e polacchi. 

Però il maggior contingente di carne 
da traffico ai megrieri di tutto il mondo 
lo fornisce l’Italia, 

Se v'è una landa inospitale da colo- 
nizzare state pur sicuri che i primi ad 
essere utilizzati sono gli schiavi ita- 
liani. 

Nelle stal'e, ove i miasmi pestiferi 
esalanti dallo sterco equino e umano, 
soffoca il respiro; nelle vie, esposti a 
tutti i rigori del tempo.... e dei cafataz, 
lavorano uomini macilenti, sudici, col 
viso scarno e ‘e vesti a brandelli, man- 
giano pochissimo, (un’arancia o due, 
qualche sardina) e bevono dell’acqua 
per risparmiare, sulla paga derisoria 
che prendono, qualche soldo da man- 
dare alla famiglia che in patria muore 
di fame, di notte suonano l'organo per 
le vie o fanno altri lavori, sempre per 
raggranellare qualche centesimo di più 
e... cotesti son tutti italiani, salvo 
qualche rara eccezione, e quasi tutti 
parlano la lingua di Gennariello. 

Fd é questa gente che, imbeccata 
dalle canaglie d‘alto bordo, parla del 
decoro della patria (pérehé un uomo 
dignitoso s‘é ribeliato per vendicare le 
sue miserie): questa gente, meschina 
di cervello, che intitola le proprie so-. 


dunque che piangono la morte di UN|cietà coi nomi di Francesco Crispi, 
vomo mentre non piansero. que'la dil|jemerito borsaiuolo amico prediletto di 
centinaia di uomini, recano oltraggio; Casa Saveia, — coi nomi di Duca 
alla giustizia e passeranno nella storia: q:A sta, di Montenegro e d‘altri tira- 
come rei di tale infamia. piedi, sfogando in tal modo tutto l‘ab- 

Ccmprendiamo i pianti dell’ata ca-'pjetto servilismo di cui può essere ca- 
morra abbarbicata alle istituzioni mo- pace una progenie di bastardi del sen- 
narchiche come l’ edera alla quercia, :t; mento: 6 questa gente, che schiam- 
dalla quale trae tutta la sua vita; com-|mazza contro ianarchismo e ne re- 
prendiamo quei pianti, simulati per!cjama la soppressione. Questa 6 l‘Italia 
convenienza o determinati dallo spiîrito|che piange, questa 6 la base su cui si 
di casta; ma voi, straccioni di ieri o|jnnalzano gli sciacalli del giornalismo 
straccioni tutt'ora, voi che andate bla-}aq urlare le più infami menzogne pa- 
terando delle virtù del vostro re, se in\triottarde, e si fanno bandiera dell'igno- 
Italia stavate tanto bene, se in Italia 
si gode tanta libertà e si mangia tanto 
a bbondantemente cosa siete venuti a far 
qui, nell‘Argentina ? 

Forse un viaggio di piacere ? 

No!... 


ranza dei suoi compatrioti per una 
speculazione morarchica e mercantile. 


* 
* * 


La monarchia — dicono — é legata 


Voi che siete cosi fanatici per la mo- 
narchia, siete venuti qui nella repub. 
blica — come del resto andate in ogni 
parte del mondo, repubblica, impero, 
ducato che sia, come andereste sotto al 
papato se vi fosse — per sfamarvi, fa- 
cendo la concorrenza agli operai delle 
altre nazioni, surrogandoli quando sono 
in isciopero per reclamare aumento di 


salario e miglior trattamento, adattan- 


dovi ai lavori più umilianti e meno ri- 
m unerati, a. tutto ciò che la maggior 


alle sorti d'Italia, essa é la forma di 
governo che più le conviene, perché con 
essa vi € libertà, sviluppo industriale, 
agricolo ecc. ecc., tutte bugie, alle quali 
molti che non furono mai in Italia o 
che se vi furono vissero sempre come 
le talpe, senza occhi, senza bisogni e 
senza ideali eterodassi, vi credono. 

Ma vadino in Italia coloro che par- 
lano tanto di libertà monarchica, e pro» 
vino ad avere un‘opinione che non sia 
di venerazione per il re e le sue isti. 
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tuzioni, e provino sopratutto a propa- 
garla. Gli artigli dei sabaudi poliziotti 
staranno sempre pronti — attendendo 
l‘opportunità di aprirsi, e il carcere 
e il domicilio coatto penderanno come 
la spada di Damoc!ie, sul capo de- 
gli audaci, minacciando permanente» 
mente la loro libertà e la vita. 

Romeo Frezzi e Argante Salucci so- 
no una prova palpitante. 


E non solo per gl‘anarchici c‘é la 
spoletta; ma anche pei socialisti-demo - 
cratici, pei repubblicani e, quando oc- 
corre, pei clericali. 


Chi fu infatti che nel 1898 soppresse | 


il giornale democrstlco il «Secolo» per 
aver osato dire che i tumulti di quel 


tempo erano l‘ effetto della miseria e, 





cassa dell'ufficio postale, della banca, 
del negozio, ecc., ecc., per poi venir 
qua a fare i gradussi, i guerrafondai, 
mandando gli altri in Africa e in Cina 
mentre loro restano qua e si fanno no- 
minare agenti cousolari, fanno i gior - 
nalisti a prezzi ridotti e quando non 
trovano di meglio fanno la spia. 

Noi non siamo partigiani dell‘omici- 
dio politico come mezzo di propaganda; 
ma in uno stato ove si condanna alla 
disoccupazione e quindi alla miseria e 
alla fame i lavoratori, satollandoli di 
piombo se osano reclamare; ove si im 
prigiona impunemente chi non accetta 
il credo politico dei negrieri dirigenti; 
ove impunemente si saccheggia il tesoro 
pubblico e si fucila il popolo affamato, 


della politica reazionaria del governo;|® chi per lui reclama la sua parte di 
che condanné Romussi democratico le-|benessere e di libertà, lo comprendiamo. 
galitarissimosino a sei ann! di reclusione, ; ESS0 é un atto di logica rappresaglia 
che condanné un Persiceti, un Turati, {Contro le iniquità, e le prepotenze ve- 
un Chiesi, un don Albertario, a con-|Mute dall‘alto, contro la protervia uffi - 
comparazione ai terribili anarchici, e) — 12 ribellione del diritto calpestato, 
a. cui non fu possibile provare la più rmi-| della dignità offesa, della vita violata. 
nima partecipazione nei tumulti ? CRATOFOBO. 


Queste pure son glorie del governo 
monarchico d'Italia — le quali ‘non do- DELE LE RR ELE 
Il domicilio coatto 





gl’argentini che tanto fraternamente' 
fecero coro alle lamentazioni subdole di 
quegl’italianissimi che.... vengono in 
repubblica ad ingrassare ed a far sfog- Gal l'aline soa d'ogni pietirubetle, 
gio di fede monarchica. Qui i pianti ei gridi van sopra le stelle 
Facciano un viaggietto quegl'ingenui LCA PL TESO, 
repubblicani, vadino sotto le ali protet- 
trici della monarchica Italia e provino! Se Dante avesse vissuto in questi 
a fare una dimostrazione repubblicana tempi di decadenza morale, di delirio 
come quella che qui fecero i monat-'reazionario e plebea codardia, di su- 
chici, e vedranno la cavalleria del fi0 preme vergogne e di sublimi speranze, 
buono e più leale dei re, caricarli bru-'di lotte tremende fra potenti e deboli, 
talmente. Ammenoché non derogasse fra tirannide e libertà, e se, in luogo 
dai costumi. di svaziare coll’immaginazione vaga- 
| 


vrebbero essere ignote neppure a que - 





Qui sol d‘ira e di morte si ragiona, 


GUIDICCIONI. 


E se agisce tanto ferocemente coi bonda per i fantastici giorni dell’infer- 
sovversivi benigni, figurarsi come trat-'no, del purgatorio, e per i cieli incan- 
terà gli anarchici. ‘tevoli dell'impero celeste, facesse un 
Gli anarchici — esistano o non esi-;giro per le isole coattive — granelli di 
stano provvedimenti ecceziouali — sono: sabbia perduti fra le ire dell'oceano — 
sempre fuori legge. Gli anni di galera, ; per queste bolgie dolorose ove gl'im 
di doniicilio coatto, di sorveglianza SDe =: penitenti pensatori, gl’infaticabili Per - 
ciale che autorizza gli sbirri a commet-'catori dell’al di là, debbono espiare il 
tere i più inqualificabili soprusi in dan-]grave delitto di aver manifestato un 
no della libertà di pensiero, piovono sùujidea di riordinamento sociale, e vedes- 
loro con prodigiosa abbondanza e ra-'se in qual pelago di angoscie la loro 


pidità. 

Oh! quante volte le nostre donne, le 
donne del popolo avrebbero dovuto, e, 
forse, l'avranno esclamato, pensando 
ai loro cari, e, chissà, anche palpeg- 
giando il cadavere di un qualche con- 
giunto freddato da una palla monar- 
chica: eri tanto buono, non avevi che 
lavorato e sofferto in tutt> il tempo di 
tua vita, non domandavi che un po' di 
pane ed essi ti hanno ucciso !... Chis- 
sé quante volte può essersi ripetuto un 
simile episodio sulle via delle città ita - 
liane, senza che il lamento di quelle 
vittime di una doppia sventura — della 
miseria e del dolore — dasse luogo 
alle recriminazioni sentimentali della 
ciurma pennaiuola ocra ergentesi a vin» 
dice della corrotta Temi? 

Oh! sono cose vecchie, e i nostri ita» 
lianissimi le sanno molto bene. Ma essi 
hanno preferito viverci lontano dal loro 
buon re, e, diciamo preferito, natural- 
mente, facendo eccezione di quelli — e 
non son pochi — che fuggirono — sen- 
za che ciò impedisca loro di essere buoni 


rono colla cassa del reggimento, colla 


vita 6 immersa, io credo che dalla 
grande anima sua eromperebbe un 
grido d’indignazione cosî formidabile 
— un grido così terribile e, quasi di- 
rei, selvaggio — da far trasalire il 
mondo. 

Io vorrei avere l'eloquenza di Marco 
Tullio o di Demostene, o il pennello 
dell’Urbinate, per dipingere in tutta la 


domicilio coatto, per descriverne gli or- 
rori, le crudeltà, le angoscie infinite e 
senza nome, per mettere in evidenza 
l‘incalcolabite danno che, moralmente, 
politicamente e finanziariamente, esso 
arreca al paese. 

Ma... troppo ardito e vano é il desi - 
derio! che potrà dunque la mia povera 
penna, se non dare un pallidissima 
idea di ciò che di più atroce mente 
umana può immaginare? 


* 
* 


Il domicilio coatt> (domicilio forzoso) 
fu istituito dal governo borbonico nei 


della società — ladri, camorristi; ruf- 
fiani, sanguinarî — e degli uomini po - 
litici più pericolosi per lo Stato, che 
passavano sotto la qualifica di rivolue 
zionari, carbonari, anti-borbonici, ecc. 


Caduto il Borbone é formata l‘Italia 
Una, questo prezioso fardello (ahi Ga- 
ribaldi, quali frutti ci desti!) venne a 
far parte delle patrie istituzioni e ri- 
mase come luogo di pena. Cacciati i 
nemici oltramontani, i barbari, quelli 
che presero il posto di questi pensaro - 
no di sbarazzarsi dei nemici connazio - 
nali; la polizia cominciò a dar le prime 
prove d‘eroismo: centinaia e centinaia 
di pregiudicati, che già s‘erano messi 
in pati colla giustizia, furono arrestati 
ed inviati per le isole. Ma rimanevan o 
| i nemici delle istituzioni, 
gl‘internazionali; conveniva sbarazzarsi 
anche di questi, si face a tal uopo una 
leggina eccezionale (1834) e si relega- 
rono per le italiche Cajenne. 

La reazione contro i rei di pensiero 
ha un momento di tregua, l‘Italia rien- 
tra nel suo stato normale. Ma Crispi 
sale al potere, e ricomiacia qui l‘infu- 
riav delle raffiche reazionarie: siamo al 
periodo del terrore! Scoppia la rivolu- 
zione in Sicilia, é in sommossa la Lu- 
nigiana, e un fremito di raccapriccio 
scorre per le ossa della borghesia ita- 
liana. Le truppe nazionali fanno dei 
prodigi, il regio piombo soffoca nel 
sangue ogni tentativo insurrezionale, i 
tribunali dum dum fanno il resto; ma la 
borghesia non é paga. 

Aucor sotto l'impressione di tali av- 
venimenti. in quell‘istante di pazza 
paura in cui si credette opportuno at - 
tribuire alla propaganda delle idee sov- 
versive, le insurrezioni determinate dalla 
fame, le esplosioni del grisù, lo scop - 
pio delle caldaie, la caduta dei fulmini, 
le congestioni cerebrali e i dolori di 
denti; in quell’istante di suprema vi- 
gliaccheria monarchica in cui il punto 
nero sul'orizzonte parve dovesse, tout 
da coup, convertirsi in punto rosso, i 
sostenitori d:li’ordine, nel parossismo 
persecutivo, escogitarono tutti i mezzi 
più insensati, tutti i più iniqui espe- 
dienti, creduti utili a indigare le ides 
nella loro marcia trionfale, nella loro 
opera lenta ma perenne di purificazio ne 
sociale. 

E siccome col codice penale non si 
poteva colpire che l'atto, necessitava 
inventare qualche cosa di più mostrno= 
so per colpire l‘idea nelle sue platoniche 
manifestazioni; e l‘invenzione fu fatta: 
la legge eccezionale! Questa legge, in 
virtà della quaie si potevano inviare, 
da uno a cinque anni di domicilio coat - 
to, in uné‘isola del regno tutti coloro 
che, contaminati o no, manifestasse ro 
od avessero manifestato — non im- 
porta come né quando — idee sovver - 
sive agli ordinamenti attuali, progettata 
dal celebre saccheggiatore di banche 
F. Crispi, capo dell‘itala mafia, discus - 
sa ed approvata in parlamento dalia 
grande maggioranza sempre ligia, sem - 
pre asservita al ministero, il 19 luglio 
‘94 venne messa in vigore. 


Le questure non desideravano di 
meglio. Non per nulla s‘impara un‘arte: 
anche l‘arte di mettere le manette e le 
castagnole ai polsi deve produrre delle 
piacevolissime sensazioni in coloro che 


altri nemici: 


momenti più tristi della sua agonia, |l‘esercitano. In un attimo, circa mille 
patrioti oltrecché monarchici — fuggi-|per sbarazzarsi, relegandoli in un‘isola individui — anarchici, socialisti e pre- 
pf reame, degli uomini più qurcoii on tali — vennero ghermiti, sottoposti 


sua mostruosità l‘infamato istituto del 


alle loyolesche Commissioni provinciali, 
giudicati alla sans faron ed inviati a. 
godere le aure fresche e dolci che spi- 
rano sulle colonie coattive. 


* 
“ “% 


Il domicilio coatto — per chi non lo» 
sa — 6 un doloroso inferno di viventi, 
un semenzaio di criminali ove le ten- 
denze alla delinquenza, lungi dall‘atte. 
nuarsi, si sviluppano maggiormente, 
mentre le buone si atrofizzano del tutto 
— quando non si convertano pur esse 
in cattive. Esso consiste nell'essere as- 
segnati per un tempo determinato in 
un‘isola del regno, sottoposti ad uno 
speciale regolamento, alla continua ri- 
gorosissima sorveglianza dell‘autorità 
dirigente Il coatto, che 6 obbligato dalla 
conformazione dell'ambiente a far vita 
comune cogli altri, non può varcare i 
limiti appositamente indicati dal rega- 
lamento. Dieci soldi per giorno 6 tutto 
quel che il governo passa a ciascun di 
essi per vivere. 

Immaginate voi un‘isoletta, o meglio, 
uno scoglio dai dieci o quindici chilo. 
metri di circonferenza, sterile, balzoso, 
ergentesi come un bieco fantasma fuora 
delle orde, con un gruppetto di case, 
a ridosso, ed avrete un'idea approssi- 
mativa della colonia coattiva. Dei ca- 
meroni (per non dire delle spelon- 
che) luridissimi, privi d'aria e di luce, 
sparsi per il paesa, servono di abita- 
zione ai coatti, cte vi sono addensati 
come sardine in caratelli. [ coatti pos- 
sono, durante il giorno, star fuora, e 
la sera debbono ritirarsi nei cameroni 
ove stanno chiusi fino alla mattina. 
All'uscita, ricevono il sussidio giorna- 
liero — 50 cent.1 — col quale devono 
pensare al nutrimento ed alla propria 
nettezza. ì 

Ia quasi tutte le isole non havvi om- 
bra di lavoro; cosî il coatto, condan- 


‘nato all’ozio forzoso, alle più dure pri: 


vazioni, non potendo vivere con soli 
50 cent., ricorre ai camorristi, che eser- 
citano la più impudente usura, e toglie 
in prestito da costoro dei denaro, @ 
condizione di restituirlo a fin di setti- 
mana col 20 0{0 in più. 

Il coatto non può uscire fuor de’ con- 
fini, cioé fuori del caseggiato, se nou 
mediante un permesso in iscritto firmato 
dal direttore. Egli, volente o nolente, 
deve far vita comune con tutti gli altri, 
nelle bettole, per le vie, nei cameroni, 
dovunque e sempre; gli elementi pit 
disparati, eterogenei fra loro, si amal- 
gamano colla massima facilità: 6 la fu 
sione di tutti i vizî, la ridda di tutte le 
più bestiali passioni, l'ibridismo delle 
tendenze più perverse! Il ladro a. brac- 
cetto del sanguinario, il lenone insieme 
a. mentecatto, il camorrista in intimità 
colla spia; questo insegna a quello 
l‘arte di rubare, di uccidere, di estor- 
cere, di vivere sulle fammine: é lo 


scambio reciproco delle capacità, il per- 
fezi,namento nella delinquenza! 


(Continua) 


RistoRI ORESTE. 





Che 6 dunque, l‘anarchia nel suo 
vero significato? —L’anarchia 6 sempli* 
cemente la liberté totale; liberté di pen 
siero, di azione, di movimento, di con- 
tratto, basata sulla più completa egua- 
glianza delle condizioni umane giuridich® 
politiche, economiche e sociali. La li- 
bertà e l'eguaglianza son correlative. ‘ 

La prima si ottiene con l’abolizione 
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‘fluenza governativa, dimostrando cosi 


L'AVVENIRE 





.di ogni potere, si giunge alla seconda 


col possesso in comune di tntta la ric- 


.chezza sociale. 


La determinazione di ambedue ap- 
porter il funzionamento completo di 
tutti gli individui ed organismi sociali 
mediante il libero patto. 

Le associazioni, liberamente e spon- 
taneamente costituite, suppliranno van - 


taggiosamente al complicato meccani- 


smo governativo oggi esistente. 


Mentre le grandi società van sop- 
primendo la piccola industria per dar 
luogo alla socializzazione del lavoro, il 
socialismo si colloca alla testa del mo- 
vimento e reclama la immediata messa 
‘in comune della ricchezza sociale. 

Mentre le iniziative individuali e cor- 
porative si svolgono al di fuori dell’in- 


l’inutilità del governo, il socialismo 
moderno ne chiede: francamente l'abo - 
lizione. 


A coloro che dubitano ancora delle 
nostre aspirazioni possiamo dire alta» 
mente che queste sono legittimate dalla 
filosofia e dalle scienze positive. Mentre 
Proudhon afferma che ogni problema 
si riduce ad nna antinomia la di cui 
soluzione si riassume nell’equilibrio dei 
termini contrari, fondando cosi la filo . 
sofia popolare e la teoria anarchica 
della liberta, la fisica viene a dimostrar 
che il punto nel quale la forza di attra- 
zione e di repulsione sono eguali 6 la 
posizione di equilibrio degli atomi. Cosf 
come si verifica che gli interessi indi- 
viduali sono in principio opposti e con - 
trarii, ma si armonizzano con il  senti- 
mento di solidarietà e colla necessità 
della cooperazione che li attrae e li 
unisce, cosi pure gli atomi, primi ele- 
menti dei corpi, si uniscono per la loro 
forza di attrazione. 

La filosofia evoluzionista, uniforman- 
dosi alle idee di Proudhon, dimostra 
come, nella natura e nella società, tutto 
si riassume nel concetto del «movi - 
mento», legge opposta ad ogni idea 
di coazione fisica e suciale. Cosî Spen- 
cer deduce la conseguenza necessaria 
della prossimità di uno stato sociale 
in cui la coazione, come elemento della 
coscienza collettiva sparirà, e la vita 
degli individui sara guidata dai senti- 
menti morali, mentre oggi é unica- 
mente inspirata alle sensazioni. 
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CARLO MALATO 
DIALOGO 


«La scena ha luogo nel pianeta Marte, cha sembra 
sbagliarsi colla Terra). 


Personaggi: ARIEL e CALIBAN 





CaLIBAN (spossato) — Maledizione! non 
ne posso più... ho lavorato, sofferto tutta 
la settimana‘ senza aver potuto soddisfare 
i miei più impetuosi bisogri. Questa è la 
sorte del povero aiavolo come me. E° 
vero che guadagno quel che mi ci vuole 
per ubbriacarmi al sabato sera, ma data 
la porcheria che ci vendono per vino, non 
v‘è neppure piacere ad impepar.i... invece 
‘di obliare i dolori, le tristezze dell’esi- 
stenza e di marciare svelti e leggieri, si 
diviene ancor più pesanti... si sparla, si 
barcolla.. ci si fa fottere all'ingrosso... e 
.sÎ perde la bussola. 

Vita da cani! non finirà dunque mai! 

(Voci fioche e disérdinate sprigionantesi 
da una cantina vicina. Beviam, beviam, 




























«É dimostrato — egli dice — che 
gli individui sono .il risultato dello 
adattamento all'ambiente in cui vivono. 
La crudeltà del selvaggio é la conse. 
guenza della lotta permamente in cui 
vive, ma questo sentimento anti-sociale 
si modifica e sparisce a misura che 
l'ambiente cambia, e le relazioni diven - 
gono più pacifiche. Vi sono, oggi, molti 
uomini che praticano il bene con entu- 
siasmo, e si comprende come, col pro - 
greso e la civiltà, la bontà rimpiazzerà i 
sentimenti rudi e crudeli.» i 

L'evoluzione continua dell'umanità ci 
fortifica, quindi, nella credenza in una 
società completamente spoglia degli at - 
tributi delle barbarie. L'uomo adattan - 
dosi sempre più ad oprare liberamente 
ed a rispettare per propria volonta i suoi 
simili, assicura la generalizzazione del 
nostro principio, poiché indubitamente 
‘a persistenza nel compire qualunque 
dei nostri doveri finisce per converti'si 
in piacere, e cosi la coazione signaifi- 
cherebbe il principio opposto. 


© eoieiitnna cene OR: cn i 
L'influenza 


del misticismo 








(Continuazione vedi n. 105) 


Il paganesimo é il Cristianesimo suo 


no dominato con la loro influenza l’u- 
manità. Sarebbe troppo lungo farne la 


za contro il progredire della sacietà. 


ha cominciato a far sentire la sua 
azione con la comparsa della filo - 
sofia naturale; é necessario rimon- 


prefazione per convincersi che anche 


rità venne, dai cosidetti capi tribù, 
sacerdoti del culto, o minlstri ece., in 
nome della religione combattuto ad ol. 
tranza. Senza andare poi tanto lontano, 
il che ripeto sarebbe troppo lungo, ci 
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tomettersi, quantunque abbiano comin- 
ciato a non più credercil 
CAL. «— Chi é che cicaleccia cosi, quel- 


vicina ed ascolta). 

Ar. — Ma il movimento, agente univer- 
sale, anima dell’universo, trascina la no- 
stra molecola planetaria e ciascuna delle 


penetra i cervelli come penetra gli astri; 
il passato se ne va, l'avvenire arriva. Il 


pugno d’insetti schifosi vorrebbe immobi- 
lizzare per averlo in sua possessione, si 
armonizzerà coi suoi fratelli celesti, si 
avanza a passo di gigante: le creature 
pensanti comunich eranno attraverso lo 
spazio. 

Cat, (a parte) — Costui deve essere un 
amico del proletario. 

Ar. — Dalla razza umana, più tormen- 
tata delle altre perché essa ha subito le 
sofferenze fisiche e quelle morali, gii si 
distacca un manipolo al quale l’avyenire 
appartiene: — non quello dei soddisfatti, 
non quello dei rassegnati: quello dei cer- 
catori, degl’innovatori nauseati delle vec- 
chie forme. 


Car. (a parte) — Vi sar4 del vero in 



















snccessore furono le forme più impor- 
tanti che fin dai tempi più remoti han- 


storia, ci basta avere appena accennato 
in linee molto generali il perché queste 
due correnti spiccate dal misticismo 
preistorico abbiano avuto tanta influen- 


Non solamente però questa influenza 


tare le pagine della storia sino alla 





quando l’uomo si gettava nel fuoco per 
rendere omaggio al sole o alla luna, 
qualsiasi tentativo fatto contro l‘auto- 














l'uccellaccio 14? Sentiamo cosa dice (s’ao- 


infinitesimalità che la compongono. Egli 


«Sopra delle nostre teste proseguendo cia- 
tempo in cui questo piccolo globo, che un 
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limiteremo a dare una rapida occhiata 
alle popolazioni selvaggie che ancora 


esistono in vari continenti della terra. 


Penetriamo ad esempio nelle immen- 


se foreste del Nebraska (1) con tanta 


vivezza di tinte descritte dal noto viag- 


giatore e scrittore francese Gustivo 


Aimard. Ebbene, dalle poche ma esatte 
relazioni avute si 6 potuto sapere che 


quelle fertilissime regioni sono popolate 


da una infinità di tribù, per quanto 


comuni nella razza, diverse tia loro fi. 


logicamente ed etnologicamente. 
Queste popolazioni fra le quali si di- 
stinguono i Comaukes e gli Afakes, ul- 
timo rudero di quella schiatta forte e 
guerriera che un tempo dominava il 
Nord-America, vivono completamente 
separati dal mondo civile con il quale 
non tengono alcuna relazione, conser= 
vando intatti i loro culti. Essi vivono 
come vivevano prima che le Americhe 
venissero invase dalle orde dei visi 


pallidi, combattendo per mezzo di frec- 


cie appena conoscendo il fucile, alcuni 
professando la loro fede di ammirazio- 
ne e rispetto verso l’astro diuturno, 
(molto più utile del Dio dei fanatici 
cristiani) altri adorando ia luna o degli 
idoli. 

Un viaggiatore italiano, mio amico 
personale, il signor G. P. Piva, mi ha 
fornito grandi schiarimenti sulle abitu- 
dini di questa gente, in mezzo a cui 
egli dimor6 parecchi anni, ab.tudini 
le quali hanno molti punti di analogia 
coll’uomo primitivo cha ci presenta la 
antrapologia. In una lettera scrittami dal- 
lo stesso Piva da Galveston egli mi dice 
che in mezzo agli Apakes trovo le forma 
embrionali della proprietà privata quale 
conseguenza del misticismo. 

I capi tribù Seachem suggestionando 
i loro compagni, facendosi credere in- 
termediari del sole, erano riusciti ad 
accaparrarsi di quasi tutti gli stru- 
menti di caccia (2) e di pesca che ce- 
devano imponendo dure condizioni. 

Questi sfruttatori del ‘’avoro aitrui, 
venerati e rispettati (come i commen - 
datori nostri) spingevano il loro egoismo 


fino a perseguitare ed uccidere chiunque, 
che sottraeado al monopolio quale he 


nuovo strumento, si fosse ribellato alla 





(1) Stati Uniti - Alto Nebraska, 


(2) S'intende che il Piva voleva alludere agli 
strumenti più perfezionati e quindi più utili. 








del vino beviam; beviam... bevi...am... del 
vino... be...viam!...) 

ARIEL (avanzandosi lentamente, poi ap- 
poggiandosi allo sporto della caniina sénza 
vedere Caliban) — Notte stellata, come in- 
Vita il tuo riposo alle pure gioie delle alte 
meditazioni! Quale spettacolo più grande 
di questo? Qh, come l'infinito dello spazio 
evoca l'infinito dei tempi! I mondi, soli © 
specchi di soli, ruoteano a migliaia al di- 


scuno la loro opera d'evoluzione nel cro- 
giuolo universale, chiamando alla vita la 
materia organizzata, facendo nascere e 
progredire incessantemente nell’eterna tra- 
sformazione degli esseri e delle cose, il 
vegetale, l'animale, l’uomo e le altre 
specie, discendenti ed annobilite da 
quella. 

O mio pianeta, che gli eroi antichi senti - 
vano troppo larghi per essi, quanto sei 
piccolo co’ tuoi popoli rivali — povere 
bestie umane! — co' tuoi usi pecorilmente 
seguiti, co’ tuoi governi che pretendono 
ostacolare la marcia al pensiero e metter 
sotto chiave l'avvenire, con tutte le tue 
leggi e le tue religioni che si contraddi- 
cono l’un l'altra e alle qualii tuoi abi- 
tanti hanno ancosa ta vigliaccheria di sot- 
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loro autorità, protocollata se non dal” 
ministero degli interni, almano da qual- 
che cosa di più grande, cioé dal sole. 

Probabilmente, coachiude il Piva, 
questi capi domani saranno padroni 
della terra che faranno lavorare per 
conto loro, né più né meno coma i po 
tenti e i capitalisti del mondo civile. 

Rimettendo ad altra occasione le 
molte osservazioni che ci sarebbaro da 
fare su quanto h> voluto accennarvi, 
torno alla società del progresso con i 
suoi sackem in toga e cravatta bianca, 
alla quale il passato ha impresso nuovi 
caratteri e nuove aspirazioni., 


se 
s e 

Con la comparsa di Baulconine, 
Proudhon e tanti altri giganti dell’in-. 
telligenza, il misticismo riceve una 
scossa fatale. La scienza positiva, la 
filosofia naturale, aventi ambedue una 
sola essenza dopo aver rovesciato l’ipo= 
tesi Dio, minacciano una rinnovazione 
radicale del sistema sociale, preparan- 
do tutto un terreno vergine e faconda 
al libero avanzare del progresso. Una 
infinità di fenomani si affacciano alla 
mente dello studioso, mentre una forza 
ignota irresistibile lo trascina attraver- 
so le infinite trasformazioni della ma- 
teria ad analizzare cause ed effetti. 

É la nuova idea che a gradi passi 
entra nell'orbita della vita. Non più 
guerra contro la verità e la giustizia, 
non più abissi fra ‘uomo e uomo; l’e- 
voluzione ha risercato ‘nell’equilibrio, 
nel grande-equilibrio ove la natura ar- 
monizza in un’insieme di forze l'atomo 

ilo spazio, la rivendicazione dei diritti 
umani. Sulle rovine della proprietà 
privata noi vediamo sorgere un’altra 
proprietà; quella comune. 

T.uce, calore, ari, terra, si presen» 
tano all'umanità libera, armata di 192 
secoli d’esperienza e d’ingegno, quali 
elementi di felicità, base incrollabile di 
un novello edificio di tesori. Alla fede 
verso il Dio nemico di qualsiasi mani» 
festazione nobile ed elevata, é suben- 
trata la fede nelle proprie forze, nella 
propria coscienza. L'uomo dalle rudi- 
mentali armi di pietra offeso dalle mi. 
stificazioni del culto si 6 emancipata 
nell'uomo dalle dinamo-elettriche. I 
grido di ribellione lanciato dagli schiavi 
raccolto da Spartaco e da Washington 











cié che dice, ma non m'ispira molta fidn- 
cia... é troppo ben vestito; potrebbe essere 
uno dei soliti mistificatori. 

Ar. — Senza dubbio, degli egoisti ne apé 
proffitteranno: progresso non € perfezione, 
Dopo l'aristocrazia della nascita e quella. 
del danaro, si disegna l'aristocrazia del 
pensiero; per un tempo le.influenze dello 
spirito potranno essere abusive; che farvi? 
E' certamente una fase necessaria per 
uscire dalla comune abbiezione. 

Car. — Oh, guarda chi € che fantastica. 
in tal modo! quello che vidi l’altra sera... 
A Ariet che s'é accorto della sua presen- 
sa) — E' là, buon amico, paghi tu um 
litro? 

Ar. — E perché no! 

(Caliban lo prende familiarmente per la 
mano ed ambedue entrano nella vicina 
cantina; domandano un litro e s’assidono). 

Cac. (dopo alcuni momenti di silenzio) — 
Perché non bevi? î 

(Continua). 





Facciamo calda preghiera a tutti i com- 
pagni perché ci inviino corrispondenze e 
buoni articoli di propaganda, onde render 
più interessante il giornale. # 











3rasmesso alle generazioni future no| 


l'abbiamo sulla nostra bandiera. 
Ji sangue dei caduti, le lacrime dei 


popoli hanno fecondato l‘albero della i 


libertà. 
RémoLo Ovipi. 








Ci scrivono da Cordova che é sem- 
pre colà detenuto il compagno Alfredo 
Lopez, per aver di-tribuito un mani 
a al popolo in difesa delle nostre 
idee. 

Protestiamo contro |’ inqualificabile 
arbitrio commesso dai peliziotti di Cor- 
deva, augurando al nostro compagno 
una pronta liberazione, nel mentre gli 
inviamo il nostro saluto di solidarietà. 
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NEGLI ERGASTOLI INDUSTRIALI 


Fr ———LÙupbttt-ensi 


Vedendo che l’Avvenire ha aperto 
una apposita rubrica per svelare le in- 
famie che si commettono contro poveri 
lavoratori, voglio pur io collaborare 
denunciando come nello stabilimento 
dei signori Alemany y Cia sia in vi- 
gore un regolamento feroce, che cum- 
mina per un nonnulla multe superiori 
al prezzo percepito dall‘vperaio pel suo 
lavoro. I capataz }.i, approffittando 
della docilità di quegii sfruttati, li trat- 
‘tano male ed esigono da loro una ob- 
bedienza cieca. 

Ma quando quei lavoratori sapranno 
ribellarsi a queste soperchierie? 


* 
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DA SANTA FÉ. 


‘In attesa di maggiori particolari, pro- 
messici dai compagni di Santa Fé, 
ci limitiamo, per ora, a narrare del li- 
«cenziamento di un operaio dallo stabi- 
limento delle ferrovie Santefisine per 
«essersi recato (oh che, vogliono anche 
limitarci i bisogni corporali!) più di una 
volta alla latrina. 

Ci pare che non sarebbe male che 
gli operai di quelle officine facessero 
sentire, uniti, la loro voce. 

Destatevi, amici! 

Eicto È 10M Moto pote 





ITALIA 


MoziveLtA — Lo sciopero dei mietitori di 
riso di Molinella (provincia di Bologna} con- 
tiuua. 

Come già annunziamme nel numero scorso, 
detto sciopero fu originato :lalla mancata fede 
qlei proprietari delle risaie nell*osservare il 
scontratto stipulato l‘anno scorso tra padroni 
ed operai. 

Gli scioperanti dapprima calmi e fiduciosi 
ddi veder rispettati i loro diritti, sfacciatamente 
calpestati dai borghesi, mediante ragionata lo- 
gica, vedendo in seguito che le buone ragioni 
mon servivano a convincere i proprietari dî 
cedere ciò che questi avevano loro usurpato, 
ricorsero a mezzi più espliciti. Ecco come 
passarono i fatti: 

Appena «dichiaratosi lo sciopero, il governo, 
vedendo in ciò una neta stonata fra il gene- 
rale belato dell‘incosciente popolo italiano che 
era (e lo é tuttora) trascinato per le vie di 
‘parecchie città d‘Italia ad applaudire ai suoi 
carnéfici, credette poterlo reprimere fin sul 
principiare, inviando un buon nerbo di truppe 

* colla missione di mantenere l‘ordize e di so 
stituire gli scioperanti nei lavori di raccolto. 

Ma non riusci nel suo intento,- poiché que- 
sti impedirono ai soldati di lavorare, Allora il 
Prefetto di Bologna ordinò fossero fatti sgom- 
| brare gli scioperanti dalle risaie e dagli stessi 

. miserabili tuguri che ivi abitavano. Sedici di 
sessi protestarono e furono arrestati e impri- 
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gionati; i rimanenti si ritirarono mesti, mesti 
senza sapere dovè avrebbero riposato la notte. 

Il giorno dopo si intromise il deputato di 
detto collegio, Andrea Costa, e dopo di aver 
oro raccomandato la calma, promise che a- 
vrebbe aggiustate lui le cose. Infatti si recò 
dal ministro dell‘interno, Saracco, e dopo aver 
scambiato secolui un mondo di salamelecchi, 
gli propose di essere arbitro fra le due parti 
contendenti, ma il ministro, cui il benessere 
degli operai é l‘ultimo dei suoi pensieri, si ri- 
fiutò di accettare, allegando a pretesto le gravi 
preoccupazioni di Stato. 

E‘ probabile sia incaricato dell‘arbitraggio 
Bissolati. 

Intanto i padroni, forti dell'appoggio del 
Governo, sono intransigenti, al tempo stesso 
che gli operai sono risoluti a non riprendere 
il lavoro se non viene loro accordato quante 
esigono. 

Il Prefetto stesso di Bologna, di fronte alla 
verità dei fatt dovette convincersi che la ra- 
gione stava dalla parte degli operai e propose 
ai proprietari delle risaie un accordo alquanto 
favorevole ai primi, accordo che gli sfruttatori 
non vollero accettare. 

Allora furono ritirate le truppe dal lavoro 
dei campi, ma mantenute sul posto dello scio- 
pero, pronti a far fuoco sui lavoratori inermi, 
qualora questi cercassero reagire contro i loro 
dissanguatori. 

Si verificarono diggià diversi conflitti fra le 
truppe e gli scioperanti, risultandone diversi 
feriti e contusi da ambo le parti oltre ad una 
cinquantina di operai arrestati. 

Uno dei proprietari delle risaie fu traspor- 
tato all‘cspedale gravemente ferito. 

A quanto pare i mietitori di riso scioperanti 
incominciano a capire che la borghesia nulla 
cede, se non é otbligata, e che ciò che ai 
proletari spetta di diritto, non si domanda co- 
m e una limosina, ma si conquista. 


FRANCIA 


Il movimento degli operai addetti ai lavori 
di marina, si è generalizzato contemporanea- 
mente in tutta la Francia marittima. 

Dopo lo sciopero dei fuochisti di Havre, a 
cui si aggiunsero di poi i macchinisti, gli sca- 
ricatori ed altri 
quello di Roven, pure di operai addetti alla 
a questo tenne dietro 
quello (sempre di fuochisti, macchinisti, ecc., 
di Bordeaux, indi quello dei lavoratori del 
porto di Duncherque, e finalmente quello di 
Marsiglia, sempre dello stesso ramo. 

Ora siario lieti di registrare altrettante vit- 
torie degli operai quanti furono gli scioperi. 
Facciamo notare allo stesso tempo che ciò si 
deve, oltrethé alla energia degli operai in ge- 
nerale. alla attiva propaganda rivoluzionaria 
che i nostri compazni francesi vanno facendo 
nelle associazioni operaîe di cui fanno parte. 


lavoratori del porto, venne 


marina in generale, 


MarsicLIa — La vittoria recentemente otte- 
nuta dai fuochisti e macchinisti del porto, ha 
servito di esempio per altre corporazioni di 
lavoratori, che sfruttati inictuamente, approfit- 
tano di questi momenti in cui la borghesia non 
sa più come spigliarsi, onde far valere i loro 
diritti di uomini. Infatti gli scaricatori fecero 
causa comune coì primi scioperanti. 

Quando i fuochisti e macchinisti ripresero il 
lavoro, dopo aver vinto lo sciopero, gli scariì 
catori continuarono, provocando tumulti e im- 
pedendo a quelli che seguivano lavorando, di 
lavorare; allora le imprese del porto dovettero 
stipulare un contratto cogli scioperanti, nel 
quale cedettero quasi totalmente ciò che essi 
1eclamarono. 

Ma ecco che gli scaricatori non avevano an- 
cora ripreso il lavoro, quando i carrettieri e i 
facchinî delle case commerciali ed industriali, 
in numero di oltre 6,000 scioperarono, recla- 
mando essi pure le 8 ore di lavoro ed aumento 
di salario. 

E quasi contemporaneamente ad essi gli o- 
perai della compagnia «Forges et Chantiers de 
la Maritime» in numero di 3000 scioperanti 
per le stesse cause. 


L'AVVENIRE 























A questi si unirono altri operai di differenti 


mestieri, ed il numero dei dimostranti contro i 
padroni di ogni classe si calcola in 50,000, de- 
cisi tutti a continuare scioperando fino ad ot- 
tenere ciò che gli altri ottennero, 


Ciò preoccupa seriamente il governo, poiché 


senza contare l'immensc danno che detti scio- 
peri cagionano al commercio francese, teme 
possano essere il principio di avvenimenti di 
maggior 
rale, che potrebbe facilmente cambiarsi in ri. 
voluzione. 


imputtanza; forse lo sciopero gene- 


Havre — Oltre 3000 operai delle fonderie 


e arse nali di detto porto abbandonarono il la- 
voro esigendo aumento di salario. 


Lo sciopero si estende ad altri importanti 


stabilimenti metallurgici di detta città. 


il governo repubblicano-socialista fortemente 


allarmato inviò due squadroni di cavalleria ed 
u n reggimonto di fanteria per far massacrare 
il popolo, in caso mai «alzasse un po‘ troppo 
la voce. 


‘© compagno Cemotti Giuseppe di 
Biella, attualmente residente in Buenos 
Aires, é ricercato dal compagno Mac- 
chetto Enrico. 

Scrivere all'indirizzo del giornale. 


IE CANOA IAA DIANE NIDIDIA LA ADI 


hnnteteeenenzi 


Corrispondenze 


Da Bahia Blanca 
21 Agosto 1900. 
La necessità di un‘Associazione di resisten- 
za fra i lav oratori del porto di Bahia Blarca 
e entrata oramai nella coscienza di tutti. 

Non hbavvi località più adatta, non havvi 
elem enio più maturo dell‘operaio di qua. Sono 
numerosi i compagni che lavorando material» 
mente insieme agl’incoscienti di ieri, oggi, 
mer cé una propaganda assidua sono diventati 
fautori ferventi della idea emancipatrice del 
lavoratore. 

Ed € perciò che tutti indistintamente sen- 
tono la necessità di associarsi, sia per far 
fronte alle soverchie pretese di quattro oziosi 
che*g'à si sono ingrassati alle loro spalle, sia 


sciupa forze e giovinezza per preparare ad 
altri il paradiso di qua, sia per acquistare 
quella forza morale che valga a far valere 
le giusie esigerze del lavoratore, sia  in- 
fine per essere considerati alcunché in questo 
genere umano guidato fino ad ora da°chi tende 
ogni di più ad abbattere le energie. 

Tutti adunque sentono la necessità di comu- 
nicarsi i pensieri per un comune risveglio che 
possa fiuttare un miglioramento alla classe 
operaia. 

Ma... come possono organizzars:?... come 
uscire dal ginepreio intricato che questa mol. 
titudine’ di gente lavcratrice si é già creato 
con tanti pareri opposti? 

Sono già sorti taluni che atteggiandosi a 
paladini della fntura associazione non hanno 
fatto altro che gittare il seme della discordia 
tra la massa... si... disgraziatamente si, 

C'é chi vuol riunire i lavoratori del molo 
separatam ente dagli altri: c'é chi vuol aprire 
una Camera del lavcro locale che abbracci 
tuti i vari rami dei mestieri che si esercitano 
qui, e questo sarebbe a mio debole avviso il 
partito migliore e più logico (1). 

Vi tenò informati dell'andamento delle cose 


Da Chascomus 

Anche in questo paese la bufera patriottarda 
s‘é scatenata sul capo di noi socialisti-anar- 
chici. Figuratevi che siamo oggetto delle più 
basse insinuazioni e dei più triviali insulti, 
malgrado essi sappiano che nun si può adde- 
bitare al partito anarchico ii fatto di Monza. 

Sfogatevi pure, o sciacalli, a gridare abbasso 
l‘anarchia, essa deve — poiché non sì può ne- 
gare il progresso — trionfare, 





(1) D'accordo pisnamente colle idee espresse dal 
compagno corrispondente, incitiamo i lavoratori di 
codesta regine a organizzarsi seriamente fordando 
la. progettita Camera «del Lavoro, che in Italia — 
dove esiste in quasi tutte le città — ha daro lusin- 
ghieri benefici ala classe operaia. N. d, R. 








Sottoscrizione Volontaria 


per coprire le spese della pubbli. 
cazione del manifesto /n difesa 
di un ideale. 


A. Fontana 0,50 - N. N. 0,20 - Guglielmo 
Saiani 0,50. 

Da Chascomus 0,50. 

Da Rosario 1,00. 

Totale 2,70. Deficit precedente 2,70. 

Essendo già coperte le spese della pubtlica» 
zione del manifesto, le somme che ci perver. 
ranno per tale oggetto saranno destinate a fa.. 
vore dell‘« Avvenire» e della «Protesta». 





SOTTOSCRIZIONE 
a favore dell’ AVVENIRE 


Dalla Libreria Sociologica — L'asino senza 
ferri che rettifica il suo nome Bartolo Capurro 
2,00 = Maini Giuseppe 0,20 - Giuseppe Tan- 
credi 0,20 - Un cappellaio o,10 - Un yenois 
0,40 - Gioia 0,20 - Catalani 0,20 - W. l‘A. 
narchia 0,20 - Colombo y Cia. 0,40 - Bonetti 
Giovanni 0,20 - Macchietto Enrico 0,40 - Spe- 
ranza Antonio 0,30 - Thrulli o,10 - Un cap- 
pellaio 0,20 - Eurano o,10 - Emilio 0,30 - De 
Bette 0,30 - A. A. 0,20 - Per la propaganda 
0,15 - Barelli 0‘20 - Pezzetti 0,30 - Un affa- 
mato 0,50 - Pippo 0,36 - G. Molina 0,30 - N. 
N. 0,20 - Per un Avvenire 0,05 - Chilese An- 
tonio ed alcuni amici 0,50 - Un compagno ale- 
man 0,15 - Giuppone 0,50 - El barbon 0,50 - 
Finitela, Savoiardi 0,35 - Ravenna 0,30 - Lu- 
ce 0,20 - Campagnoli 0,50 - Demaria 0,10 - 
Crispi o,10 - Pastini 0,20 - Salute a Bresci 
0,10 - Fedele Gruffa 1,00 - Tranquillo che non 
é 0,30 - Uno che vuol cominciare 0,20 - W. 
Bresci 0,20 - Uno di Sarzana 0,20 - Un ri- 
telle 0,30 - Cima 0,50 - Un neto anarchico 
0,20 - Peppino contro ‘i preti o,10 - Torello 
0,20 - Morando Puntoni 0,50. 

Da Belgrano — Galantuomo 0,20 - Setemi- 
no 0,20 - Cesare C. c,20 - Un piemontese 0,20 
- Un lavoratore 0,20 - Intimo amico di Domi- 
noni 0,10 Victorio Bestia 0,30 - Ciao Ross 0,30 
- W. Rondani o,Io - Viva Br. 0,50 - A. Den- 
tro 0,20 - Secondino 0,50 - N. N. Colorado 
0.20 - Abbandonato dall‘amorosa 0,30 - Viva 
E. Malatesta 0,50 - Viva Mazzini 0,50 - V. 
Bestia 0,30 - Un saluto a Rigola e Rondanì 
0,50 - Saracco 0,30-A. R. G. 0,20- Buon diau 
0,40 - Pollone 0,50 - Un fundero liberal 1,00 
Setimino 0,20 - Galantuomo 0,20 - C. 0,20 - 
Amore 0,20 - Biondina 0,20 - Un petiso 0,10 


ai 44 y cu + +, ** Un negrito 0,20 - Un lavoratore 0,45 - Pel 
per far valere i diritti imprescrittibili di chi | ritrato di Dominoni 0,15 - Un oriental 0,50 -- 


Un criollito 0,20 = Un lavoratore 0,20 - El 
mas amigo de Franchini 0,10. Totale 10,80. 
Ripartiti 5,80 per l‘«Avvenire» e 5,00 per la 
«Protesta. i 

De San Nicolas — A mezzo della «Prote- 
sta Humana» 4,45. 

Dal Tandil — A mezzo del «Rebelde» 1,10. 

Da Rosario — A mezzo delio stesso 5,30 
- Vendita Kiosco 4,15 - Idem raccolto nella 
Casa del Popolo 2,50 - Dejado en la Casa 
del pueblo por el compafiero Pietro Galeati 
2,00 Totale 15,05. 

Da Mar del Plata — Serafini Terrazzi 0,20 
- Un ipocrita 0,30 - Antonio Caseri - 0,20 - 
Fantini Pietro 1,00 - Faggiolini Amadeo 0,50 
Antonio Camilli v,10 - Bernatdino di cuore 
0,50. Totale 2,80. 

Da Villa Catalina -- Pietro Piazza 5,00; 
ripartiti 3 per l‘«Avvenire e 2,00 per la pro 
paganda in Italia, 

Da Chascomus — Un romagno!o che lotta 
per l‘anarchia 2,00; rip. 0,50 per ]‘«Avvenire» 
0,50 per la «Protesta», So pel «Rebelde» € 
50 pel manifesto «In difesa di un Ideale». 

Totale ricevuto dalla Libreria Sociologica 
46,50. ; 

A. Baccaglio 0,20 - Un arruinado 0,05 » 
Un aspirante à la anarquia 0,05 - Un carpin- 
tero 0,29 - Un aspirante 0,20 - Uno 0,10 - 
Germinal 0,16 - Quarantini salutando i com- 
pagni di Faenza 0,50 - Braggio 0,25 - N. N. 
0,50 = Minardi 0,50 - Belinghini 0,15 - N. 
N. 0,50 - Un pursel 0,20 - De Santi 0,30 - 
Luis Del Fondo 0,50. 

Per condotto del «Rerelden 1,00. 

Lista del perto — Un arrotino o,10 - Lo- 
gora di un stronga 0,10 - Pittaluga o,1o - Ur 
libertario 0,30. 

Vendita giornali 2,21. 


Entrata: Importo delle suesposte liste ps. 54,66 





Avanzo del n. 105 +» 46,00 
I 
Totale ps. 100,60 
Uscita: Per spese postali ps. 11,50 
id. Stampa 3000 copie n. 106 » 48,00 
pri 
Totale Pps. 59,50 
Riepilogo: — Entrata ps. 100,66 
Uscita » 59,50 
Avanzo ps. 41,16 








